L'art. 36, Cost., che sancisce il principio della corrispondenza della retribuzione dei lavoratori alla qualità ed alla quantità del lavoro prestato, non può trovare incondizionata applicazione nel rapporto di pubblico impiego, concorrendo in detto ambito altri principi di pari rilevanza costituzionale, quali quelli previsti dall'art. 98, Cost. (che nel disporre che i pubblici impiegati sono all'esclusivo servizio della nazione, vieta che la valutazione del rapporto di pubblico impiego sia ridotta alla pura logica del rapporto di scambio) e dall'art. 97, Cost., contrastando l'esercizio di mansioni superiori rispetto alla qualifica rivestita con il buon andamento e l'imparzialità dell'amministrazione, nonché con la rigida determinazione delle sfere di competenza, attribuzione e responsabilità proprie dei funzionari.

Principio della retribuibilità del lavoro prestato sulla base di atto nullo o annullato

L'Adunanza Plenaria 18 novembre 1999 n. 22 ha altresì chiarito che non è invocabile, al fine di rendere rilevanti le mansioni superiori adempiute da un pubblico dipendente, nemmeno l'art. 2126 c.c., che riguarda il diverso caso di svolgimento di attività lavorativa da parte di chi non è qualificabile come pubblico dipendente ed afferma il principio della retribuibilità del lavoro prestato sulla base di atto nullo o annullato.

